Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 2 Settore Centro

RELAZIONE DEL GRUPPO DI LAVORO: C 2

Moderatore:  Don Paolo Lojudice

Segretaria:    Alessandra Pompei

Prima di riportare la sintesi del gruppo di lavoro, mi sembra doveroso evidenziare come il desiderio di educare alla fede, alla sequela, alla testimonianza di Gesù abbia accompagnato tutto il confronto insieme ad un forte il clima di speranza nel cuore di tutti coloro che hanno partecipato e sono intervenuti ( rappresentanti di parrocchie del centro e molti rappresentanti di movimenti). 

Dal lavoro di condivisione sono emersi i seguenti punti:

1. Comunicare, trasmettere e testimoniare in prima persona  un Dio vivo: per fare questo  occorre vivere una forte esperienza di fede.  Nel cammino di catechesi, sia per i più giovani che per gli adulti, è necessario trasmettere la coscienza del sacramento, accompagnare per “fare esperienza di Dio”; la conoscenza del sacramento verrà nel tempo. Ecco allora che il catechista è colui che diventa un punto di riferimento, è colui che vive per far vivere da cristiano, è colui che testimonia il suo  incontro con Dio nella  sua quotidianità. 

La società oggi ha profondamente ha bisogno di persone impegnate che rendono grazie a Dio con la loro vita. Questo è un lavoro che impegna, non è sempre facile…  ma, con l’aiuto di Dio, non  è impossibile.

È emersa anche la carenza di spazi idonei, nelle parrocchie del centro storico, per le attività giovanili. A tal proposito il Seminario Romano ha offerto la disponibilità delle sue strutture ( sale, campi sportivi…).

2. Allargare il nostro annuncio/accoglienza anche alle famiglie dei nostri giovani:

L’accoglienza è la chiave fondamentale per entrare in contatto con le diverse realtà giovanili e familiari ( famiglie cristiane, famiglie irregolari,  famiglie senza figli…). 

 Accoglienza che si manifesta attraverso la capacità di entrare in relazione, saper ascoltare, saper dialogare e condividere. Si deve trovare il coraggio “dello stare vicino al prossimo”, “dell’andare” incontro agli altri per  uscire oltre  le mura della parrocchia promovendo:

· forme di incontro, di preghiera e di formazione anche  in famiglia ( vedi ad esempio i centri di ascolto, le cellule, i cenacoli familiari…) guidati da laici preparati accompagnati dai loro sacerdoti;

· incontri  in preparazione ai sacramenti (matrimonio, battesimo, comunione e cresima), laddove è possibile,  pensati come “accompagnamento personale” al sacramento, cercando di stabilire delle relazioni personali  vere, capaci di durare nel tempo. 

· Promuovere la direzione spirituale, la presenza di sacerdoti per le confessioni e  la celebrazione eucaristica  anche in orari serali, con l’apertura delle chiese fino a sera inoltrata.

3. Metodologicamente si sono sottolineati i seguenti aspetti:

darsi un progetto unitario ed organico per il dopo-Cresima in più anni, con chiarezza e flessibilità;  unire sempre contenuti teorici con esperienze (dire e fare); valorizzare l’esperienza dei campi-scuola ed altre forme forti di comunità; affidare ai giovani l’animazione dell’esperienza liturgica domenicale; educare tramite le forme culturali e artistiche di cui Roma è ricca in modo da formare ad una ‘fede pensata’, aiutare a riflettere da un punto di vista cristiano su quanto viene insegnato a scuola soprattutto nei campi della storia, filosofia, scienze ecc.

4. La missione “GESÙ AL CENTRO”: Il Papa Benedetto XVI ci ha ricordato, lunedì sera,  come l’esperienza concreta della MISSIONE GESÙ AL CENTRO (ottobre 2007), la Missione dei giovani ai giovani, promossa dal Servizio Diocesano di Pastorale Giovanile, è un’esperienza  che sta facendo crescere nei giovani della Diocesi, in modo particolare delle realtà giovanili del centro storico  e delle varie aggregazioni  ecclesiali, il desiderio e la volontà di testimoniare la propria fede.  Diversi interventi hanno espresso il desiderio ma anche la necessità che tale iniziativa non sia più  limitata  ad un periodo (ottobre) ma trovi continuità  con proposte ed iniziative  da realizzarsi nell’arco dell’anno con un coinvolgimento sempre più profondo delle realtà locali.

Da parte dei giovani che hanno partecipato alle edizioni passate  Missione c’è forte il  desiderio di ripetere l’esperienza. Interessanti sono stati anche i campi di testimonianza che i giovani hanno scoperto attraverso la visita negli Ospedali ai coetanei che vivono l’esperienza della sofferenza, la visita alle scuole superiori (pubbliche e private), il rendersi visibili – nella strada – per contattare i giovani che passano e cercano Dio spesso senza saperlo, l’offerta di esperienze di preghiera, anche notturna, assai apprezzata e frequentata non soltanto dai giovani missionari ma soprattutto dai ragazzi contattati durante la giornata.

Da questa  forte esperienza di missione e di testimonianza è nata (durante l’anno pastorale 2006-2007) anche la  “Scuola di apprendimento della fede ed evangelizzazione” nella prefettura 36, “Ottavia-Palmarola”, in preparazione alla Missione “GESÙ A OTTAVIA” ( ottobre 2007)  con la finalità di preparare i giovani ad evangelizzare altri giovani, e diventare  testimoni nel quartiere dove vivono, studiano e lavorano. È una Scuola non soltanto per l’apprendimento della fede ma anche per chi ha il desiderio nel cuore di impegnarsi nel campo tanto urgente della nuova evangelizzazione e in quello spirito di missionarietà permenante, al quale ci richiamano il Santo Padre, il Cardinale Vicario e il Programma pastorale 2006-07.

Di conseguenza:

NON AVER PAURA DI MOLTIPLICARE LE INIZIATIVE e trovare il modo di comunicarle.

ESSERE PROTAGONISTI E TESTIMONI GIOIOSI DELL’INCONTRO CON CRISTO    senza paura di essere cristiani.

USARE CREATIVITÀ E FANTASIA per creare nuove forme  per comunicare un annuncio incisivo ed efficace.

CONTINUARE AD INSISTERE CON ITINERARI FORMATIVI: promossi  sia dagli uffici preposti della Diocesi  ma anche  dalle parrocchie. 
